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Sorride Abdul, insieme a sua
moglie Samia, mentre entra nel-
la nostra classe per essere inter-
vistato. Saluta le nostre inse-
gnanti e si presenta: «Vengo da
Kabul, dove vivevo con la fami-
glia, ho lavorato dal 2003 per le
forze armate della Nato». Prima
che i Talebani conquistassero la
capitale, Abdul gestiva un nego-
zio di attrezzature militari e rifor-
niva la base Hkia situata nell’ae-
roporto «Karzai». Ha collabora-
to con l’esercito italiano, invian-
do forniture al campo militare di
Herat e nel 2007 ha lavorato nel-
la base italiana «Camp Invicta»
di Kabul.
Il 21 agosto gli gli hanno detto
di scappare perché i Talebani
uccidevano tutti quelli che ave-
vano lavorato per la Nato. Ab-
dul, con la moglie e i figli, è rima-
sto tre giorni e tre notti davanti
ai cancelli d’ingresso dell’aero-
porto sovraffollato, in uno stato
emotivo di grande paura. Final-
mente il 24 agosto sono riusciti

ad imbarcarsi. Anche se è stato
difficilissimo perché i Talebani
erano violenti con tutti quelli
che fuggivano. Abdul racconta
di essere stato picchiato con
dei cavi. Tante mamme passava-
no i propri figli ai soldati oltre il
filo spinato e molte persone si
arrampicavano sugli aerei.
«Prima del loro arrivo – dice an-
cora Abdul – stavamo abbastan-

za bene: avevamo un lavoro e
una certa agiatezza economica,
anche se vivevamo sempre nel
pericolo…». Erano diffusi i rapi-
menti con richiesta di riscatto e
frequenti anche gli attentati ter-
roristici. «Un giorno, mentre gui-
davo la macchina, ho sentito
un’esplosione vicino al Ministe-
ro della Difesa. Sono scappato
verso il mercato e ovunque

c’erano macerie. Ho realizzato
che era stato un attacco terrori-
stico». Gli studenti del Corano
non sono tornati al governo im-
provvisamente, anzi sono avan-
zati lentamente, riconquistando
il terreno piano piano. Gli Ameri-
cani hanno consegnato loro un
Paese allo stremo. Dopo la pro-
clamazione dell’Emirato Islami-
co la situazione è peggiorata.
L’Afghanistan sta attraversan-
do una delle peggiori crisi uma-
nitarie ed economiche: nessu-
no lavora, la popolazione è vitti-
ma dell’insicurezza alimentare e
le banche sono chiuse. Le don-
ne stanno perdendo tutti i diritti
che avevano acquisito. La gen-
te non fa più vita sociale: sono
state abolite tutte le festività e
non è più possibile andare al ci-
nema o ascoltare la musica. Do-
po il congelamento dei finanzia-
menti allo sviluppo, molte strut-
ture sanitarie non sono più ope-
rative. Rimangono le Ong. L’ese-
cutivo attuale non ha nessun
programma economico e politi-
co. «I Talebani non sanno né go-
vernare, né pianificare…», con-
clude Abdul. Chi può fugge, ma
molti, come il padre e il fratello
di Abdul, rimangono e si arran-
giano come possono. Lasciano
Kabul e si rifugiano in campa-
gna.

L’approfondimento

Le donne afghane, le uniche a scendere in piazza
La protesta per la perdita di lavoro e di ogni diritto

La morte dell’attivista Safi
e di tre sue compagne,
il rapimento di Tamara
Payari e il suo ultimo video

Abdul con la moglie Samia durante l’incontro nella 2^ D della Busoni

Donne coraggiose e forti, che
non si piegano di fronte alle re-
strizioni dei Talebani, anzi sono
le uniche che a metà febbraio
hanno manifestato contro nelle
strade di Kabul. Dopo le prime
promesse, gli Studenti Coranici
hanno mostrato la loro vera fac-
cia. Decine di donne hanno per-
so lavoro e non hanno nulla per
mantenere le famiglie. Nessuna
può spostarsi da sola senza un
accompagnatore maschio per

distanze di oltre 70 chilometri.
Le ragazze non possono pratica-
re sport, frequentare le scuole e
farsi visitare da un medico uo-
mo. Intimidazioni, arresti e «con-
fessioni forzate». Su Twitter è
stato postato un video dell’Un-
Women, che mostrava una don-
na afghana mentre spruzzava
sui muri slogan contro i Taleba-
ni, unica forma di protesta per
comunicare la disperazione. A fi-
ne ottobre l’attivista, Frozan Sa-
fi, viene trovata morta con altre
tre compagne che collaborava-
no con lei nella lotta per l’eman-
cipazione femminile. Il suo cor-
po era devastato dai proiettili. A
fine dicembre ancora manifesta-
zioni a Kabul, i Talebani sparano

per disperdere la folla. Il 19 gen-
naio, secondo l’Alto Commissa-
riato dell’Onu per i diritti umani,
vengono rapite altre 4 attiviste,
tra cui Tamana Payari, che regi-
stra in un video il suo ultimo ap-
pello, mentre i Talebani prendo-
no a calci la porta di casa sua.

Basta un clic per inviare un aiu-
to agli Afghani: in tempi rapidis-
simi si possono donare generi
di prima necessità o medicinali
attraverso Aseel, una piattafor-
ma a sostegno di tante persone
che vivono in gravi difficoltà.
Ma non è sempre stato così.
Aseel non nasce a scopo umani-
tario: lo diventa dopo. Il suo in-
ventore è Nastiat Khalid, che nel

2018 crea una startup per pro-
muovere in rete i prodotti di cir-
ca 400 artigiani (comprese le
donne) di aree rurali del Paese,
escluse dal mercato internazio-
nale.
Quando i Talebani sono tornati
al potere, lo staff di Aseel, deci-
de di trasformare la piattaforma
digitale per la vendita di tappe-
ti, gioielli e ceramiche fatti a ma-
no in un portale, in cui i donato-
ri di tutto il mondo potessero ac-
quistare pacchi di alimenti, kit
medici e coperte da distribuire
prima tra gli sfollati di Kabul, in
seguito anche nelle zone più iso-
late. Un’intuizione geniale. Per
Aseel lavorano circa 300 volon-
tari sparsi in tutto il Paese, che
aiutano a distribuire i pacchetti
di emergenza a chi ne ha biso-
gno. In tre mesi e mezzo sono
state sostenute ogni giorno dal-
le cinque alle dieci famiglie e
aiutate circa 21.000 persone in
varie province.
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